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Carissimo Sebástian,
Carissimo Padre Iván, Superiore Generale della Società di san Giovanni,
Carissimo don Gino, Parroco di questa Comunità del Crocifisso,

Cari Sacerdoti e Diaconi, carissimi Voi tutti!


Le letture che abbiamo ascoltato sono quelle della “lectio continua” della liturgia e pertanto rappresentano – per così dire – la lettera che il Signore proprio oggi scrive nei cuori dei Suoi discepoli e della Sua Chiesa intera. Da parte nostra, non possiamo non leggerle in questa celebrazione come il messaggio d’amore che Dio rivolge in particolare a Sebástian nel giorno in cui viene ordinato diacono, per essere servo in Cristo e con Cristo, nella Chiesa e per tutti gli uomini.


La prima lettura – tratta dal libro della Genesi (15, 1-12.17-18) – presenta una delle pagine più conosciute della storia biblica: si tratta della promessa di Dio ad Abramo. Sappiamo – dal cap. 12 dello stesso Libro del Primo Testamento – che Abramo era stato chiamato a lasciare la sua terra e la sua gente, per andare dove il Signore gli aveva indicato. Il cap. 15 ci fa capire meglio che cosa ha dato ad Abramo il coraggio di un simile sradicamento, per certi versi analogo a quello per cui Sebástian, nato e vissuto in Argentina fino alla laurea in architettura, è venuto fra noi rispondendo alla Sua vocazione di missionario del Vangelo al servizio della Chiesa, a favore specialmente dell’evangelizzazione dei giovani e del servizio ai poveri. In un contesto solenne, in cui la tenebra, il fuoco, il sangue richiamano la grande alleanza del Sinai fra l’Eterno e il Suo popolo, Abramo riceve la promessa da Dio: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». In verità, davanti a tanta solennità, Abramo appare un po’ calcolatore: «Mio Signore Dio, che mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Eliezer di Damasco… Ecco a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». All’Eterno piace però questa sincerità, tanto da dire al Suo eletto la parola tanto desiderata e attesa: «Non costui sarà il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede… Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle… Tale sarà la tua discendenza». Di fronte a tanta generosità, Abramo, che desiderava un figlio più dell’aria che respirava, si consegna totalmente a Dio: «Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia». È stata un po’ così la vocazione di Sebástian: un sentirsi chiamato ad avere una discendenza da Dio, non secondo i calcoli e le misure umane, ma secondo la grazia e il miracolo dell’amore eterno; un guardare il cielo notturno e le stelle infinite riconoscendo nella loro silenziosa scrittura la parola della promessa del Signore. Quante volte – mi ha confidato lui stesso – si è ricordato di quello che faceva Sant’Ignazio di Loyola che, specialmente nelle ore di prova, amava salire sul terrazzo della casa per ammirare il cielo della notte e ricordarsi della promessa di Dio! E che il cielo sia quello australe o boreale, che la costellazione sia quella della Croce del Sud o quella dell’Orsa o di Orione dei nostri cieli del Nord del mondo, poco importa: l’infinità e la bellezza della promessa divina sono sempre le stesse! Dio è fedele: quando chiama, è perché ha preparato qualcosa di grande e di bello per chi è chiamato e per quanti vorrà a lui affidare! Sulla Sua parola, è giusto partire, perdutamente affidati alla fedeltà del Suo amore eterno. Veramente, come ci fa cantare il Salmo responsoriale (Sal 104),  «il Signore è fedele al suo patto»!

La promessa divina è dunque un dono certo d’amore: proprio così, essa richiede un’accoglienza d’amore. Pur nell’asimmetria del rapporto, la creatura – fatta da Dio capace di Dio – deve corrispondere alla generosità del cuore divino: è la pagina del Vangelo che stasera viene a dirci come (cf. Mt 7, 15-20). Dopo un’introduzione senza dubbio dura - «Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci» - Gesù enuncia la grande regola della risposta vera all’amore ricevuto: «Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni». Ciò che conta davanti allo guardo di Dio non è apparire, ma essere: a nulla serve riempirsi di frutti esteriori, appariscenti e caduchi; Dio ama chi dà il proprio frutto con umiltà e verità d’amore, chi preferisce il piccolo frutto nato dal proprio albero, fecondato dalla Grazia, al frutto che il gusto e la moda del mondo vorrebbero imporgli. Sebástian non ha voluto il frutto di una vita professionale che si annunciava brillante e – in termini umani – ricca di gratificazioni, come è di chi alla formazione comune ha aggiunto un livello di ulteriore conoscenza e specializzazione (peraltro da lui conseguito proprio in Italia, a Torino). Egli ha creduto all’amore, ed ha voluto puntare tutto sul frutto che non passerà mai: la carità. Solo l’amore è credibile e resta! Solo la carità vince il mondo e tocca i cuori aprendoli alla buona novella! Il frutto prodotto dalla carità è il più vero e bello della vita cristiana: la carità è quanto c’è di più efficace. L’interiorità del cuore innamorato di Dio, che si manifesta nella carità, è la sorgente della pace vera, della libertà invincibile, della speranza che non sarà delusa.

Caro Sebástian, mi piace allora pensarTi così nel Tuo essere diacono per amore di Cristo, nella forza del Suo Spirito, al servizio della Chiesa: sii un alberello buono, capace di dare i suoi frutti buoni, fedele alla scelta di verità che hai fatto di voler piacere sempre e solo a Dio, e proprio così di spendere la Tua vita senza riserve per gli altri, a cominciare dai giovani, assetati di luce che dia senso alla vita e attratti dalla bellezza che la inondi e la trasformi, e dai poveri, bisognosi di giustizia e di tenerissima carità, che sappia farsi rispetto, attenzione, servizio. Allora, quando la notte guarderai le stelle, potrai pensare senza timore che esse rappresentano i figli che Dio vorrà darTi, le donne e gli uomini che attraverso il Tuo ministero saranno toccati da Dio, perché Tu sei toccato e trasformato da Lui. È quanto chiedo al Signore per Te, pregando nelle due lingue amate, che simboleggiano la doppia e unica appartenenza del Tuo cuore e della Tua missione:

Donaci, Padre,

di stupirci sempre nuovamente

di fronte al mistero che Tu compi per noi

in Gesù, Tuo Figlio,

e nella Sua Chiesa, la Chiesa dell’amore.

Fa’ che sappiamo accoglierne il dono

con spirito di rendimento di grazie,

affinché in tutto si compia
la Tua opera per noi

e venga il Tuo Regno.

Donaci così di essere Chiesa
contemplativa ed eucaristica,

impegnata nella lode della Tua gloria

e nel servizio dei poveri.

Fa’ che sappiamo sempre riconoscere

la provvisorietà di tutto ciò
che è meno di Te,

per cantare nella nostra vita,

insieme a tutti i nostri fratelli
e sorelle nella fede,

la gioia invincibile di chi ha creduto

alla Parola della Tua promessa.

Amen. Alleluia!
Concédenos, Padre,
que nos sorprendamos siempre de nuevo

ante el misterio que Tú cumples

a favor nuestro en Jesús, tu Hijo,

y en su Iglesia, la Iglesia del amor.

Haz que sepamos acoger el don

con espíritu de acción de gracias,

a fin de que se cumpla en todo
tu obra por nosotros

y venga tu Reino.

Concede así que seamos Iglesia

contemplativa y eucarística,

comprometida en la alabanza de tu gloria

y en el servicio a los pobres.

Haz que sepamos reconocer siempre

el carácter provisional de todo aquello
que es menos que Tú

para cantar con nuestra vida,

juntos con todos nuestros hermanos
y hermanas en la fe,

la alegría invencible de aquel que ha creído

a la Palabra de tu promesa.

Amén. Aleluya.
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